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    A Luca, mio nipote,




    dedico questa storia di eroi




    affinché affronti




    le difficoltà del mondo




    come un guerriero...




    


  




  

    MOSÈ IL GUERRIERO DIVINO




    




    Un guerriero non lascia dietro di sé morte e distruzione, ma solo amore e rinascita. Un vero guerriero lotta per ciò in cui crede. È l’amore a dargli forza... perché senza di esso la sua anima si smarrirebbe tra le tenebre...




    




    




    


  




  

    Presentazione




    




    




    Leggo e scrivo storie di narrativa, soprattutto thriller e fantasy, cerco di insegnare l’epica a bambini e adolescenti attraverso le gesta eroiche dei protagonisti. Mi dedico alla divulgazione di problemi sociali quali femminicidio, bullismo e cyberbullismo.




    In questo testo per bambini e ragazzi di genere fantasy/biblico racconto la storia di Mosè adolescente, il quale con la sua fede, l’astuzia e il coraggio riesce a tenere testa ai bulli di allora e liberare il popolo di Israele dalla schiavitù egizia e condurlo in salvo.




    Una originale rielaborazione della storia dell’Esodo biblico affinché i bambini e i ragazzi possano leggere divertendosi e conoscere un passato che non deve essere dimenticato.




    Il giovane Mosè non è solo la guida per il popolo ebraico ma un guerriero che combatte e supera ostacoli e disavventure grazie al suo coraggio e alla spada che Dio gli ha inviato in dono tramite l’Arcangelo Gabriel.




    




    Buona lettura




    




    


  




  

    Prefazione




    




    




    Nel periodo in cui nacque Mosè, in Egitto era stata emanata una legge tirannica che imponeva l’uccisione dei neonati maschi degli schiavi ebrei.




    Secondo una leggenda dell’epoca “Un certo uomo che apparteneva alla stirpe di Levi andò e rapì una figlia dalla sua casa. La donna rimase incinta e partorì un figlio. Mosè, il quale fu abbandonato sulla riva del Nilo subito dopo la sua nascita”.




    La madre naturale di Mosè era talmente povera da non essere in grado di assicurare al figlio illegittimo un avvenire dignitoso.




    Amram era un nobile, nipote diretto di Levi. Iochebed, oltre che sua moglie, era anche sua zia, essendo figlia dello stesso Levi, il capostipite della tribù. Erano ricchi: insieme ai loro fratelli e cugini possedevano i beni dell’intera tribù, consistenti in centinaia di servi e migliaia di capi di bestiame. Quando nacque Mosè, suo fratello Aronne aveva già compiuto tre anni.




    Mosè non ebbe modo di conoscere i suoi veri genitori, ma pare plausibile che il padre fosse un nobile ebreo, magari lo stesso Amram della casa dei Levi. La madre era certamente di condizione servile, il che si ripercuoteva anche sui suoi figli, qualunque fosse il rango del padre. La donna, per non rassegnarsi al destino del suo secondogenito, lo affidò a una ragazza, figlia di un ricco e potente amministratore egiziano ed entrò al suo servizio come nutrice nella casa del faraone.




    Quando fu stabilito che tutti i neonati maschi ebrei fossero affogati nelle acque del Nilo, le due donne deposero il bambino in una cesta di vimini, cosparsa di pece per far sì che l’acqua non penetrasse all’interno, e lo abbandonarono alla corrente del fiume.




    Come se la cesta fosse guidata da una forza misteriosa e invisibile, toccò la riva e finì per essere sbalzata dalle acque sulla terraferma...
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    Mosè si salva dalle acque




    




    




    Il sole splendeva alto nella terra d’Egitto.




    Quella mattina, la sorella maggiore di Ramses, Tia, si trovò a passare proprio vicino al tronco dove la cesta si era bloccata. La ragazza si avvicinò con cautela e scansò il lenzuolo da sotto il quale sentiva provenire dei vagiti.




    «Che bambino bellissimo!» esclamò, stupita dagli occhi grandi che la fissavano.




    Senza pensarci, decise di portarlo con sé e prendersene cura come fosse figlio suo.




    «Ti chiamerò Mosè...» sussurrò, che significa “salvato dalle acque”.




    Ma, per quanto ci provasse, il bambino non si lasciava allattare da lei.




    La sorella del faraone chiese aiuto a delle donne ebree che avevano altri figli e di nascosto riuscirono a nutrirlo con il proprio latte.




    Mosè cresceva sano, bello e forte. Un vero guerriero/eroe.




    Ramses e Mosè, ormai adolescenti, ogni giorno si sfidavano a duello, per far valere ognuno la propria forza. Ramses era più astuto e aggressivo e si diceva che prima o poi avrebbe prevalso sul fratellastro; di certo, non desiderava che un ragazzo, per giunta non di sangue reale, potesse prendere il posto che gli spettava di diritto.




    Fin dall’arrivo di Mosè a palazzo reale, Ramses era sempre stato geloso delle attenzioni che suo padre Seti gli rivolgeva, preferendolo a lui.




    Il conflitto tra Ramses e Mosè andò aumentando quando Ramses scoprì che il desiderio di suo padre Seti era di affidare a Mosè la guida del popolo egizio. Da allora, il più grande desiderio di Ramses era stato quello di sbarazzarsi del fratellastro e assoggettare il popolo ebraico alle sue leggi.




    Mosè, educato nelle discipline del popolo egizio, in cuor suo sentiva di non appartenere a quella gente. Così rifiutò le ricchezze che il faraone Seti gli offriva, lasciando Ramses al comando affinché diventasse faraone.




    Un giorno, compiuti sedici anni, prima di essere costretto a fuggire nel deserto di Madian dopo aver difeso uno schiavo ebreo, Mosè incontrò Giosuè, un ragazzo ebreo, che stava litigando con Mohamed, un giovane egiziano.




    «Perché vi state azzuffando?» chiese loro.




    «Mohamed ha rubato il cammello del mio padrone e se non glielo riporterò entro stasera mi ucciderà!» svelò Giosuè.




    «No! Il cammello è mio!» urlò Mohamed, continuando ad azzuffarsi con Giosuè.




    Mosè cercò di difendere il giovane schiavo. Poi ebbe una brillante idea per risolvere la questione.




    «Fate come vi dico. Mettetevi laggiù, di fronte al cammello.»




    I due si guardarono perplessi.




    «Adesso, Mohamed, fischia al cammello.»




    Mohamed fischiò e fischiò, ma il cammello non si mosse.




    «Ora tu, Giosuè, fischia al cammello.»




    Appena Giosuè ebbe fatto un solo fischio, il cammello si avvicinò al ragazzo, che ne afferrò le briglie per tenerlo fermo accanto a sé.




    «La questione è risolta. Il cammello appartiene a Giosuè e tu sei un bugiardo!» lo accusò Mosè, che già mostrava di possedere arguzia e intelligenza fuori dal comune.




    Mohamed, che non voleva arrendersi all’idea di perdere il suo bottino, estrasse la spada e la puntò verso Mosè.




    «Non voglio farti del male e non costringermi a duellare con te! Perderesti...» lo avvertì il giovane guerriero.




    «Ah sì? Vediamo come farai a battermi se non hai nemmeno un’arma con te!» lo canzonò Mohamed avvicinandosi minaccioso. Mosè chiuse gli occhi e subito una scia luminosa lo circondò scaraventando lontano Mohamed.




    Il ragazzo, impaurito, si domandò da dove scaturisse quella forza misteriosa. Ciò nonostante, non ebbe l’ardire di tornare indietro e chiederglielo. Scappò via senza voltarsi una sola volta.




    «Grazie. Ma come hai fatto?» domandò Giosuè al giovane guerriero.




    «Non lo so nemmeno io. È da qualche giorno che mi succede. Quando mi trovo davanti a un’ingiustizia, sento una forza rinvigorirmi i muscoli e la mente... Poi tutto succede così in fretta, forse troppo per darmi il tempo di capire.»




    «Allora è meglio che ti sia amico. Posso solo offrirti alcuni datteri. Prendili, ti saranno utili durante il viaggio» disse Giosuè offrendoglieli in dono.




    «No, grazie Giosuè, serviranno più a te e alla tua famiglia. Dammi solo un sorso d’acqua. Mi tornerà utile per proseguire il viaggio attraverso il deserto.»




    «Da cosa e da chi scappi? Se mi è consentito saperlo.»




    «Come te appartengo al popolo ebraico. Sono inseguito dai soldati del faraone per aver aiutato alcuni schiavi nella miniera di pietra a fuggire. Erano assetati, esausti. Non riuscivano nemmeno più a respirare. Tu al mio posto avresti fatto lo stesso, Giosuè...»




    «Forse. Ascolta: il deserto è arroventato dal sole, nessuno è mai riuscito ad attraversarlo. Aspetta!» lo richiamò Giosuè. «Non mi hai detto come ti chiami.»




    «Il mio nome è... Mosè.»




    «Mi ricorderò di te... Mosè» rispose Giosuè inchinandosi a lui.




    «Ti unirai a me quando ne avrò bisogno.»




    «Stanne certo!» replicò Giosuè mostrando a Mosè la sua lancia.




    «Quando avrai bisogno di me, fammi un fischio. Io e la mia arma saremo al tuo servizio; è il minimo che possa fare per sdebitarmi.»




    «Grazie. Io ancora ho molto da imparare e, se voglio migliorare, devo farmi istruire nell’arte delle armi da un guerriero che vive al di là del deserto. Non a caso sto intraprendendo questo viaggio rischioso e quanto mai incerto.»
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    Mosè nel deserto




    




    




    Giunto nel bel mezzo del deserto, lontano e solitario, fuori dai rumori delle città, il giovane Mosè trovò il maestro: un omino piccolo ed esile di cui tutto si sarebbe potuto immaginare tranne che fosse un abile ed esperto guerriero.




    Mosè si inoltrò nel tempio dove il maestro si era ritirato a meditare. Quando lo trovò seduto al centro della caverna di fronte al suo dio, Mosè urlò il suo nome. Lentamente, il guerriero si girò verso di lui e gli sorrise.




    «Ragazzo, non c’è bisogno che alzi la voce; ti ho sentito arrivare già da quando hai varcato l’antro del mio rifugio. Che cosa sei venuto a fare in questo luogo sperduto e lontano dal resto del mondo? Ma soprattutto, che cosa sei venuto a cercare?»




    «Voglio imparare a combattere e diventare un guerriero.»




    Il maestro sorrise e, saettando in aria, balzò di fronte a Mosè, il quale rimase pietrificato da quella mossa fulminea.




    «Come ci sei riuscito?»




    «Non ora. Adesso non è tempo di spiegazioni. Vuoi imparare a combattere? E perché?»




    «Non lo so, ma sento una forza che mi sprona a farlo.»




    «Prima schiarisciti le idee e poi ritorna da me.»




    «No! Voglio che tu mi insegni ora! Voglio saper maneggiare la spada come un vero guerriero. Non ho attraversato il deserto per aspettare un solo giorno di più!»




    «Voglio! Voglio! Sei davvero un ragazzo ostinato, eh? Prima impara a non dire voglio e a chiedere per favore. Se non disponi il tuo animo alla saggezza e alla formazione mentale, inutile sarà l’insegnamento delle mie tecniche per trasformarti in un vero guerriero.»




    «Non sono un bambino. Ho già sedici anni. Quindi, per favore, dimmi cosa devo fare e io lo farò.»




    «Ti metterai completamente al mio servizio. Ogni cosa che ti chiederò di fare, tu obbedirai. Qualsiasi cosa...»




    «D’accordo. Ci sto» rispose Mosè convinto, mettendosi a disposizione del maestro, che lo avrebbe iniziato all’arte delle armi e della saggezza; solo così sarebbe stato in grado di affrontare le traversie che il destino gli avrebbe riservato, ma non prima di aver fatto i lavori più umili: dal ripulire lo sterco nella stalla a lustrare e prendersi cura del cavallo, recarsi al pozzo per riempire gli otri di acqua, raccogliere la legna per il fuoco e cucinare per il suo maestro.




    «Questa sera ti insegnerò una tecnica di combattimento. Sei pronto?» chiese il maestro a Mosè, che però, vinto dalla stanchezza, si era addormentato sul suo giaciglio.




    «Bene. Allora rinvieremo tutto a domani... sempre se avrai le forze di starmi dietro.» Il maestro gli rimboccò le coperte fin sulle spalle e gli si sedette accanto.




    Il fuoco crepitava e le scintille che ne scaturivano illuminarono il volto del saggio maestro che, raccolto un esile ramo rinsecchito, disegnò sul terreno la forma di una spada.




    Il mattino seguente, quando Mosè si svegliò, notò subito il disegno dell’arma sul terreno.




    «Cos’è questo?»




    Il maestro si girò e lo guardò.




    «Mentore, vedo che hai gli occhi rossi. Mi hai vegliato per tutta la notte?»




    Il maestro annuì e parlò al suo discepolo. «Durante il sonno ti sei agitato spesso. Gli incubi a volte possono risolvere molte situazioni che viviamo nella realtà. Ragazzo, ricorda: riceverai in dono la spada solo quando avrai imparato perfettamente tutto ciò che io ti insegnerò. E non mi chiamerò più Efeso se non riuscirò a plasmare e temprare il tuo spirito, da imberbe ragazzino a guerriero!» esclamò il maestro parandosi minaccioso di fronte a Mosè ancora mezzo assonnato.




    «Volevi diventare un guerriero? Bene, allora fa’ come ti dico! Alza il braccio destro. Attaccami... ora!» gli suggerì Efeso indietreggiando.




    «Non dimenticarti mai che puoi utilizzare la spada prevalentemente se l’accompagni con un movimento della spalla, abbinato a quello del polso e del gomito. Questi movimenti d’azione ti consentiranno di eseguire lo “stocco”, molto importante se desideri sconfiggere il tuo nemico. Ora difenditi dal mio attacco alzando il braccio sinistro. No, non così!» gli suggerì ancora il maestro aumentando gli attacchi.




    «Devi lasciare che sia l’arma a prevalere sulle emozioni.»




    «Grazie... mi sento pronto a combattere contro tutto e tutti.»




    «No Mosè, credi di esserlo, ma la forza che hai non ti è ancora sufficiente per battere il nemico peggiore. Devi ancora imparare molte cose.»




    «Che cosa? Io credo di essere pronto, invece.»




    «Sicuro? Allora dimmi, di quanti fili e quante parti è composta la spada?»




    Il volto di Mosè espresse meraviglia.




    «La spada ha quattro parti: la lama, il fornimento, il manico e il pomolo, la parte iniziale. A sua volta, la lama si divide in codolo o spica. È la porzione della lama interna all’elsa su cui viene fissata l’impugnatura.»




    Mosè continuava a mostrare un’espressione di aperto stupore.




    «Il codolo o spica è questo, osserva. Qui, nell’impugnatura e nel pomolo. Questo è il ricasso, la parte robusta e non tagliente che fuoriesce dall’impugnatura e sulla quale dovrai distendere il pollice, l’indice e il medio. Infine, la lama vera e propria che fuoriesce dal fornimento o elsa. Come ti dicevo prima, la lama ha due fili, il dritto, che in posizione di difesa è rivolto verso l’avversario... così.»




    Il maestro, con scatto fulmineo, rivolse la punta della spada verso Mosè. «E un filo cosiddetto, “falso”, che al contrario è rivolto verso di chi impugna l’arma. Ci sei?»




    «Credo di sì.» rispose Mosè convinto, impugnando la spada in posizione di attacco.




    «No! Non stai tenendo in mano un fantoccio! La devi impugnare come se tenessi un tagliacarte, non un bastone!»




    «D’accordo. Così?»




    «Bene. Ora ci siamo.»




    «Allora... sono pronto.»




    Il maestro abbassò lo sguardo sopra la sabbia. Si sedette e con un ramo sfrondato disegnò un simbolo demoniaco.




    «Vai a riposarti, ne hai bisogno» aggiunse.




    «Perché? Ho ancora abbastanza energia da...»




    «Lasciala in serbo per domani. Un nuovo dì ti attende, e non sarà dei più facili.»




    Nei giorni a seguire, Efeso insegnò a Mosè la posizione di guardia e come portare il piede destro in avanti sulla direttrice, mentre il sinistro doveva arretrare.




    «Fa’ come ti ho detto! Divarica i talloni. Altrimenti non otterrai mai una completa stabilità nelle gambe, soprattutto quando dovrai spostarti lateralmente. Non essere nervoso. Devi assumere questa posizione nel modo più naturale possibile. Rilassati.»




    «Non ci riesco!»




    «Se non ci riesci di fronte a me che sono tuo amico, figuriamoci davanti al nemico. Egli non esiterà ad attaccarti.»




    Mosè annuì e si inclinò leggermente in avanti, aspettando un altro ordine dal maestro.




    «Due colpi sono molto importanti se vuoi farcela a sconfiggere l’avversario, di qualunque essere si tratti. Il fendente lo dovrai eseguire dall’alto in basso. Così!» gli mostrò Efeso, piegandosi prima indietro e poi in avanti, portando la spada in alto e infine in basso.




    «Ora esegui il montante.»




    Mosè rimase con la spada davanti a sé.




    «Il movimento che devi eseguire è l’opposto del fendente. Dunque?»




    «Ho capito!» esclamò Mosè, accompagnando la spada prima verso il basso poi verso l’alto.




    «Ricorda. Cosa importante, il fendente è un colpo molto forte che puoi portare indifferentemente a una mano o a due. Tuttavia, ha lo svantaggio di lasciare scoperta la guardia di chi attacca. Il montante, al contrario, è un colpo meno potente. Si può eseguire con una mano sola. Di solito, quando lo fai, devi posizionare la spada verso il basso.»




    «Grazie» disse Mosè allontanandosi.




    «Torna indietro! Non ho ancora finito!»




    Mosè si fermò e ritornò di fronte a Efeso, il quale lo aspettava con le mani poggiate all’elsa della sua spada.




    «Non vuoi sapere come si esegue il tondo, il dritto e il roverso?»
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